
I DUELLANTI Due cose in comune ce l’han-

no. La prima: sono ministri dello stesso gover-

no. La seconda: sentono «puzza di bruciato»

quando si parla di riforma elettorale. Per tutto

il resto Mastella e Di

Pietro, divergono.

Non è una novità e

non sarebbe un pro-

blema, perchè le diversità in poli-
tica arricchiscono, se non fosse
che i due ministri litigano con
una frequenza patologica. Infatti,
insieme alle statistiche sui nuovi
nati del 2007, i giornali hanno ri-
portato ieri l’ennesima sfuriata di
Mastella, la prima dell’anno: «La
prescrizione dei reati contabili?
Bastacriminalizzare il commaFu-
da. È mai possibile che per un at-
to politico, lui (Di Pietro ndr), mi-
nistrodelnostrogoverno,si rivol-
geal magistrato? E nessunogli di-
ce niente?»

Mastellaha le sueragioni: èarrab-
biatissimo non solo perchè han-
no messo in croce il suo compa-
gno di partito, il povero Fuda, ac-
cusandolodelloscivoloneprescri-
zione, ma anche perchè Di Pietro
ognivoltachenelgoverno,perer-
rore o volontà, succede qualcosa
chenonva, sierge«amoralizzato-
re». Il che, facapireMastella,met-
te automaticamente tutti gli altri
nellascomodaposizionedimora-
lizzandi. Stavolta, ad esempio, Di
Pietrohainviato«unasegnalazio-
ne» alla Procura per l’emenda-
mento malandrino, e la cosa non
è piaciuta a nessuno nel governo,
non solo a Mastella. Solo che nè
Prodi nè altri hanno fatto volare
una mosca.
Il ministro della giustizia ha però
un retropensiero che pesa e che
hagiàesternatopiùvoltesenzain-

fingimenti:èconvintocheDiPie-
trosiagitimoltosutemichestret-
tamente non gli competono per-
chè a lui delle Infrastrutture inte-
ressa poco, e in realtà si sente il
Guardasigilli ombra. «Vuole fre-
garmi, ma non è colpa mia se
non fa il ministro della giusti-
zia...».C’èancheunaltromotivo:
Mastella pensa, a torto o a ragio-
ne, che Di Pietro abbia tentato di
«metterlo in mezzo» ai tempi di
Mani Pulite: «Non ci è riuscito,
perchè sono una persona perbe-
ne e non ho nulla da nasconde-
re». L’invettiva finisce con
un’espressione infelice: «Basta
conDiPietro,bastaconquestaza-
vorra morale». Non ha ripetuto
per carità di patria quel che pensa
di De Gregorio, il senatore dipie-
trista passato al centrodestra, ma
è come se l’avesse fatto.

Per ora il Di Pietro di Procura e di
governo incassa e non replica di-
rettamente.Alconsigliodeimini-
stri laquotidianadiatribatra idue
è stata spesso (e sarà) motivo di
imbarazzo, Prodi ha dovuto fare
da paciere in un paio di occasio-
ni, anche parlando loro separata-
mente, ma nel governo circolano
due scuole di pensiero: la prima è
che i duellanti stanno tirando
troppolacorda,per rivalitàperso-
nali ma soprattutto per questioni
divisibilitàpolitica, e così finiran-
no per fare del male a loro stessi e
al governo. La seconda, forse più
realista e infatti maggioritaria, è
che i due litigano veramente, ma
conduconoconsapevolmenteun
certogiocodelleparti. Ilduello lo-
gora chi non lo fa. E come preve-
de la sceneggiata napoletana la

presuntaoffesadell’unovieneen-
fatizzata dall’altro in modo che
tutti sentanoe inmodochelami-
naccia possa apparire proporzio-
nata.BettinoCraxi lodicevasem-
pre: «Più sono piccoli e più strilla-
no...».
Naturalmente nessuno dei duel-
lanti ha alcuna intenzione di ab-
bandonare il governo e quando è
stata detta la fatidica frase «O me

o lui», non è successo niente. Le
reazioni della destra («indegno
show di due ministri», ha urlato
ieri l’ex Guardasigilli Castelli) i
duellanti le mettono nel conto,
quelle della maggioranza pure,
ma sono convinti che nessuno li
sgriderà davvero. In autunno,
quando le vicende dell’indulto e
dell’ordinamento giudiziario era-
no state faticosamente compo-
ste, Di Pietro azzardò: «Litigato?
Si, ma abbiamo fatto pace, poi lui
mistapuresimpatico». Seguìuno
scambio di doni. Era il Di Pietro
di governo. Tutto risolto, «mi ar-
rabbiosolo semi pestano ipiedi»,
acconsentì Mastella, nella sua ve-
ste istituzionale.
Lo scenario minimalista e realista
tiene conto anche del fatto che
Mastella e Di Pietro hanno un

problema in comune, la visibili-
tà, e hanno, appunto, anche un
nemico comune: una riforma
elettorale che metta soglie o sbar-
ramenti, o costringa ad accorpa-
menti. Quindi a loro, ragionano
nella maggioranza, conviene so-
prattutto che le cose restino così
come sono. Su questo punto Ma-
stella e Di Pietro non litigheran-
no. «No a trappole e inciuci dei
grossi partiti, altrimenti sono
guai per Prodi...», minaccia il
Guardasigilli. L’altro approva.
Non a caso ieri si è aggiunto nella
squadra dei diffidenti anche Bo-
selli. Minacciano e devono solo
stare attenti che i loro veti non fi-
niscano per favorire il referen-
dum.Quellosì chesarebbeunbel
guaio.
Nel futuro i duellanti si vedono
in squadre diverse, ma da buoni
democristiani sannoche lapoliti-
caè l’artedelgalleggiarequotidia-
no e che l’oggi conta più del do-
mani. Mastella sogna il Grande
Centro con l’amico Casini, mi-
naccia di fare liste con l’Udc alle
prossime amministrative se qual-
cuno«fascherzi»conla leggeelet-
torale,maquandol’expresidente
della Camera gli ha detto che per
fare il Centro Moderato doveva
dimettersi da ministro, Mastella
nonc’hapensatoduevolte:«Allo-
ra non ha capito», ha detto. Il fu-
turo di Di Pietro è più nebuloso,
anche se tendenzialmente l’Italia
deiValoridovrebbeancorarsidal-
le parti del partito democratico,
quando verrà e se verrà. Però i
duellanti sanno che il loro peso
specifico nelle future aggregazio-
ni dipende da quanto visibilità
raccolgono adesso. Di Pietro ca-
valca la protesta popolare sull’in-
dulto (molto sentita nel popolo
dei ds) sapendo che se il partito
democraticosi faràeluinonnefa-
ràparte,potrà prendersiunaquo-
ta di voti di sinistra in uscita. Ma-
stella è convinto che se il partito
democratico si farà una quota di
ex dc che ora albergano o votano
Margherita finirà da lui e Casini.
Peròintantobisognaancorasape-
recosa faràdavveroCasini se ilbi-
polarismo reggerà. Nel frattem-
po, è bene farsi notare.

Antonio Di Pietro Foto Ansa

OGGI

Clemente e Tonino
litigano sempre

non si separano mai
Nuova baruffa tra Mastella e Di Pietro

Ma li unisce il no alla riforma elettorale

Clemente Mastella Foto Ansa

I Grandi Fotografi
Testimonianze e visioni 

del nostro tempo Magnum Photos

OGGI IN EDICOLA
1a USCITA RENÉ BURRI
MONOGRAFIA E
STAMPA DA COLLEZIONE

HACHETTE

René Burri, Henri Cartier-Bresson,

Elliott Erwitt e gli altri celebri

fotografi dell’agenzia Magnum Photos

in un’esclusiva collana di monografie

e immagini d’autore da collezionare,

leggere, esporre.

Un’esclusiva collana di monografie e immagini d’autore.

PER INFORMAZIONI E ABBONAMENTI     

René Burri

Ernesto Che Guevara, ministro dell’Industria, nel suo ufficio. L’Avana.1963
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IN EDICOLA OGNI 14 GIORNI UN VOLUME
E UNA STAMPA DA COLLEZIONE

HACHETTE

Destini diversi ma
hanno in comune
uno spauracchio:
l’inciucio tra Ds e Fi
sulla legge elettorale

L’ultima lite sul caso
Fuda, ma il duello
dura da mesi: solo
problemi di visibilità
dicono al governo

■ di Bruno Miserendino / Roma
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